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LE RELAZIONI FRA L'ITALIA E GLI STATI UNITI 



<184-T-1S71) 



Le relazioni internazionali fra due paesi, durante unepoca critica 

[della loro storia politica, hanno importanza in se stesse, quanto per 

l'influenza immediata che abbiano potuto esercitare sugli avvenimenti 

dell' uno o dell'altro. Negli atti nazionali di simpatia, o di ostilità, 

sono, non rtolo le necessità e gli interessi transitori del giorno, ma 

il carattere e gli ideali di un popolo; e quest'tQtimi bisogna con^side- 

' rare, nel prevedere le amicizie internazionali dell'avvenire. Ora, osser- 

, vate da questo punto di vista, le relazioni fra l'Italia e gli Stati Uniti 

[dal 1847 al 1871, Rono non poco signiJicanti, e certamente meritano 

[.di venire tolte clall'oblio. nel quale gli storici di tutti e due i paesi le 

I hanno Ano ad ora lasciate. 

Poche sono le fonti a stampa sul st^getto; la narrazione che segue 

' è hasata ani giornali. e su alcuni opuscoli e memorie dell'epoca, ma 

specialmente Milla Diplomatic Correspondence degli Stati Uniti, e 

sulle carie inedite di Cìeorge P. ^iarsh, ministro americano in Italia 

dal 18151 al 1882. 



Le relazioni diplomatiche Ira il Piemonte e gli Slati Uniti fu- 
Irono aperte nel 1838, col dispaccio di Nathaniel Niles in qualità di 
[agente speciale americano, inviato a Genova per negoziare un trat- 
Ftato di commercio e navigazione col Governo piemontese; e quasi 
nello stesso tempo il conte Augusto Avogadro di GoUobiano fu nomi- 
nato incaricato d'alfari di Piemonte a Washington. La missione di 
Niles ebbe esito favorevole, ed il trattato fu firmato il 26 novembre 

Idi quell'anno. Nel darne l'annunzio al Parlamento americano, il pre- 
sidente Van Buren, nel suo messaggio del 3 dicembre 1831), lo definì 
con una ceita soddisfazione, come « il primo trattato di commercio 
stipulato dalla Sai-degna, e tale che, era lecito sperare, avrebbe cor- 
risposto all'aspettazione del presente Sovrano, aiutando lo sviluppo 
deÙe risorse del suo paese e stimolando lo spirito d'intrapresa del suo 
popolo ». Le esistenti tariffe doganali differenziali del Piemonte in 
favore della propria marina, sulle importazioni, compresi il grano, 
l'olio d'oliva e il vino, dai porti del Mar Nero e del Mediterraneo, 
avevano reso difficile per esso la stipulazione di trattati, eccetto quelli 
col Sultano di Turchia e il Bey di Tunisi ; ma gli Stati Uniti avevano 
Buperato la difTicoltà per mezzo di un articolo speciale, che riconosceva 
la tariffa differenziale per i tre articoli sopra ricordati, e questo trat- 
talo divenne il modello dei trattati suss^uenti fra il Piemonte ed altre 
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nazioni, il rammerfio fra i due paesi, movente in gran parte dal p 
di Genova, ne risenti in modo notevole gli effetti stimolanti ; maT 
dogana, la polizia, e i regolamenti flnanzlari continuarono a cessare 
gli armatori, e presto sorsero difficoltà circa l'interpretazione delle 
norme del contratto, specialmente per l'applicazione dei diritti di tran- 
sito sul tabacco non manit'atlurato, che era uno dei principali articoli 
di imporiazione dall'America, Il Piemonte rispondeva alle protrate 
americane con lagnanze contro l'alta tariffa protezionista degli Stati " 
Uniti, e per anni la discussione si protrasse. 

Il commercio diretto con gli Stati Uniti conlinuò debole, ad onta 
dei notevoli aforzi individuati per accrescerlo; e gran parte della pro- 
duzione americana consumala ia Memonte, o in transito per il suo 
territoi-io, era U'asportata su navi inglesi, perchè vi erano pochi pro- 
dotti piemontesi che potessero essere esportali agli Stati Uniti con pro- 
fitto, e le navi americane trovavano di rado un carico di ritorno. 

Ma un'altra fondamentale difficoltà per il commercio sardo-atne- 
ricano stava nella grande e profonda fi ifferenza di carattere e spirito 
fra i Governi dei due paesi fino al 1847. L' incaricato d'affari ameri- 
cano a Torino riferiva al suo Governo nel 1843 : « Non si può negare 
che il liberalismo delle nostre istituzioni è guardato con qualche ma- 
nifestazione di gelosia, e la diffusione dei principi inculcati ed ali- 
mentati dal Governo americano, sempre risveglierà nelle autorità di 
un dispotismo puramente militare come questo, una notevole appren- 
sione; il che produrrà l'effetto di ostacolare e differire lo stabilirsi di 
relazioni commerciali hberali e permanenti fra noi e il Governo sardo, 
velazioni ehe ora sono tanto più richieste dalla parte intraprendente e 
laboriosa del nostro popolo ». 

li sospetto con cui erano considerati i rappresentanti degli Stati 
Uniti a Torino era diventato cosi generalmente evidente, che il nuovo 
incaricato d'affari, Wiciiliffe, nel gennaio 1844 stimò necessario di- 
chiarare nella sua prima udienza dal re, « che era suo vivo desiderio 
l'aslenersi da ogni ingerenza negli affari locali del l'egno; che consi- 
derava ogni tentativo da parte sua di diffondere i principi del governo 
proprio del suo paese, come estraneo al suo compito, e che era ve- 
nuto a risiedere presso il governo di Sua Maestà, non già come pro- 
pagandista dei principi repubblicani o della rehgione protestante, ma 
semplicemente come rappresentante dei diritti, degli interessi e del- 
l'onore del suo paese *. Mentre era fuori di dubbio che gli incaricati 
d'affari americani precedenti non erano stati scelti fehcemente, e la 
condotta loro non era stata sempre corretta o discreta dal lato diplo- 
matico, questa ingenua dichiarazione rivela chiaramente, che cause 
ben più profonde che non la condotta o il carattere di un individuo 
provocavano i cattivi sentimenti verao gli americani prevalenti allora 
nei circoli governativi del Piemonte. 

Altra testimonianza di questi sentimenti ci è offerta da una straor- 
dinaria offesa recata dal maicbese Filippo Paolueci, governatore di 
Genova, alla nuova squadra americana del Mediterraneo, agli ordini 
del commodoro Smith, venuto a visitare quel porlo verso l'epoca di 
cui ci occupiamo. II commodoro, dopo i saluti di rito al re e aila città, 
aveva inviato il comandante Breese ed un ufficiale dello stato mag- 
giore a rappresentarlo nella visita ufficiale al governatore. Breese ed 
il suo luogotenente, presentati dal console americano Lester, furono 
ricevuti con tutto il cerimoniale d'uso. Ma quale non fu il loro etu- 
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' nell'essere aocolti dal governatore, non con i complìmenli d'uso 
Jtìn tali occasioni, ma colla fiera dicliiarazione che * egli e l'intera 
■città ne avevano avuto abbastanza degli americani; ehe l'ultimo ram- 
liDodoro che avpva visitato il porto, non aveva trattato il goveriia- 
Ktore con sufficiente cortesia: che i marinai della sua tlolta avevano 
Kinsultato i cittadini, e che il console Tion si era dato abbastanza pre- 
Imura per mostrare rispetto al goveriLo del re; che era stufo e nau- 
l&eato degli americani, e che questa volta avrebbe applicato contro dì 
fioro le leggi ». Non occorre dare ulteriori particolari di questo note- 
le incidente, che fu presto accomodato, senza farlo divenire arge- 
nto di discussione diplomatica. Ma non vi potrebbe essere dimostra- 
Tzione più eloquente del fatto che fra i rappresentanti di un governo 
I dominalo dal gesuitismo, e ì rappresentanti di un governo liberale 
f coslituzìorafe, non poteva esservi simpatia o buona intesa ; anche i 
I buoni rappoiti formali prescritti dalla cortesia internazionale erano 
I-mantenuti con difficoltà. 



Ma gli avvenimenti dovevano in breve produrre nuove condizioni 
Sin Piemonte, L'alba della libertà in tutta Italia era più vicina di 
f quanto potessero immaginare i suoi più ardenti fautori, anzi stava 
^ per spuntare. Con eroico sacrificio e con moderazione senza pitee- 
['denti gli italiani do\evano instaurare solidamente, prima in Piemonte 
ì poi in tutta la penisola, quel governo liberale e indipendente * del 
Lpopcio, per opera del popolo, e a vantaggio del popolo », di cui gli 
■Americani, dopo più di sessanf anni di esperienza, erano venuti a con- 
Isiderarsi quali 1 propugnatori indicati da Dìo. 

11 15 maggio 1846 l'incaricalo d'affari a Torino aveva dichiarato 
«re sua convinzione che ■* con un re energico ed ambizioso, che 
lavrebbe dato ai suo popolo una coatìtuzione e si sarebbe posto a 
f capo del movimento liberale in Italia, il Piemonte potrebbe reggere 
le consolidare il paese, e stabilire in tutta ia penisola im'unica nio- 
Inarchia indipendente costituzionale, con un membro di Casa Savoia 
feul trono ». Il 10 agosto egli aveva richiamato l'attenzione del ano 
no sul liliro <Ii d'Azeglio Degli uUimi casi di Bomagna,tì su 
Lquello del Balbo Delle sperasse d'italia, ed aveva messo in evidenza 
■come eloquente il fatto che, mentre quei libri non erano permessi dalla 
^censura, i loro autori godevano grande reputazione a corte. Poi aggiun- 
« Il ministero rimane il medesimo. La Casa di Savoia, purehè 
^appia fare e ne abbia il coraggio, può preparare un glorioso avve- 
lire per l'Italia, ma ancora non sono giunti ne il tempo né le circo- 
stanze propizie »■. 

Questi sono fra i più antichi dei molti indizi di quell'innata e 
Irrefrenabile simpatia dei rappresenlaiiti americani in ltalia> a favore 
legli sforzi per il progresso della causa italiana, della libertà e ilel- 
Tunilà. Consci della politica del loro governo, tendente ad evitare 
fogni Ingerenza che potesse portare' pregiudizio a governi fondati sopra 
>rineipì diversi da quelli del loro, pur tuttavia i rappresentanti ame- 
ricani stimarono moralmente impossibile l'astenersi dall' esprimere pub- 
l^licamenle la loro simiiatia personale e la loro ammirazione per coloro 
ì quali con gravi svantaggi lottavano contro l'oppressione straniera e 
teer il conseguimento della libertà costituzionale. La loro azione può 
Talvolta essere censurata secondo i canoni del diritto internazionale, 
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ma essa l'u sempre improntata ri pentimenti che veramente rìspeccbia- 
vano quelli del popolo americano, basati sulla fede nei sacri ed inalie- 
nabili diritti dell'uomo. 

Di qiiest'attilndine del popolo americano verso rìndipenilenza ita- 
liana il mondo ricevè una brillante dimostrazione Bii dal principio del 
movimento liberale. Il ;à3- novembre 1847 i giornali di Xew Vork 
contenevano la seguente concisa notizia : 

. « Pubblica Oimostrazio.vb. 

W ' « Noi aotloscrilti cordialmente invitiamo i nostri concittadini ad 

!', unirsi, senza rtÌHlinzione di convinzioni o partito, in una pubblica dimo- 

Ji ■ sfrazione della forte simpatìa colla quale il popolo americano osserva 

• la politica illuminata e le misure liberali del Papa Pio IX e gli sforzi 

^_, del popolo italiano per conseguire l'indipendenza nazionale e la libertà 

^^^H costituzionale, lunedi SOdelcorr. novembre, al Broadway Tahernacie ». 

^^^H Molti nomi dei personaggi più intUienti della citta figurano tra le 

^^^H settecento firme di questo appello. 

^^^H L'edifìcio più vasto di New York era stato scelto per lariunionet 

^^^V ma il 29 novembre, prima dell'ora fissata per il comizio, il BroadA'aj 

^^^H Tabernacle. capace di contenere parecchie migliaia di persone, era 

^^^H affollato completamente. L'uditorio era composto di persone apparto* 

^^^B aenti alte classi pii^ rispettabili della popolazione, ma vi erano rap- 

^^^H presentate tutte le classi, le professioni e i culti. La riunione fu pre- 

^^^H sieduta dall' <m. Sindaco di New York, William V. Brady, e vi furono 

^^H pretensati lettere e indirizzi di molli fm i più distinti uomini di Stato 

^^^K di tutte le parti della na/Jone. Yi erano fra essi due presidenti degli 

^^^B stati Uniti, tre uomini politici che erano stati in un perioHo o nel- 

^^^H l'altro candidati per la medesima alta carica, un vice-presideiile, due 

^^^H segretari di Stato, tre segretari del tesoro, un ministro della giustizia, 

^^^H due senatori, un diplomatico, e due governatori dello Stato di New York. 

^^^H Sarebbe difficile immaginare un'assemblea spontaneamente riunita 

^^^V nella metropoli della nazione ciie potesse più pienamente rappresen- 

^^^B tare i sentimenti e i desiderf dell'intero paese. Gli oratori si intratten- 

^^^B nero sul nobile passato dell' Italia, sui suoi incomparabili servigi alla 

^^^H causa della civiltà, le sue presenti sofferenze, e il suo glorioso avve- 

^^^K nire. L'iniziativa liberale di Pio iX fu contrapposta alla condotta del- 

^^^H l'Austria, che fu caratterizzata come « quell'impero che nel suo re- 

^^^H gime sembra aver conservato inalterato Io spirito, la barbarie e la 

^^^H politica atroce del Medio Rvo », e fu dichiarato che « 1' emancipazione 

^^^H dell' Italia sarebbe il segnale per la liberazione dell'Europa dalla scbia- 

^^^H vitù ". Parecchie mosionl furono proposte nel coi'so dell'adunanza, 

^^^H presentate con discorsi eleganti ed approvati all'unanimità, in uu im- 

^^^H meuso entusiasmo. 

^^^H Fra le altre vi erano le seguenti : 

^^^H Si approva: «Che noi seguiamo col più alto interesse il progresso 

^^^H delle libere istituzioni in tutti i paesi, e specialmente in uno al quale 

^^^B noi andiamo tanto debitori, qual'è l'Italia, le cui leggi ed ordinamenti 

^^^B civili e militari hanno compenetrato le istituzioni di una metà del 

^^^B mondo moderno ». 

^^^H Si approoa: «Che nessun uomo libero può freddamente guardare 

^^^B la presente lotta degli italiani per l'indipendenza nazionale e per la 

^^^B libertà costituzionale: che i nostri cuori sono stati con loro tiri dal 
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[primo momento che fu emesso il grido «li libertà, e per loro batte- 
f fanno finché ritmila non sia liiìera. dalla Calabria alle Alpi ». 

Non vi poteva esser dubbio circa la clisposiaione d'animo e l'ima- 
nimità dell'iiditono. Gli applausi furono assordanti ed incessanti, dal- 
l'esecuzione del famoso inno a l'io IX. di Rossini, eseguito dalla banda 
di DodwoHli prima rlie fosse dichiarato aperto il comizio, tino alle 
commoventi parole di Felice Foresli, che parlò in sostegno dei suoi 
compatilotU, alla fine. Una relazione contemporanea dichiarava che 
«per numero, rispeltabilità. ordine, sentimenti ed entusiasmo, quella 
riunione non fu mai sorpassata da altre tenutesi nella città di New Yorli • . 
Fu solo otto giorni dopo questa grande dimostrazione pubblica 
che il presidente Polk mandò il suo messaggio annuale al Congresso, 
in un paragrafo del quale annunziava la sua intenzione di aprire rela- 
zioni diplomatiche collo Stalo pontificio, nel quale fino allora gli Stati 
Uniti erano rappresentali solamente da consoli : « Oli ìntereasanti avve- 
nimenti politici che ora si svolgono in quegli stati *, dichiarava il - 
presidente, «come pure un giusto riguardo ai nostri interessi commer- 
ciali, hanno, secondo me, reso tale misura altamente opportuna», 

Lewis Cass, il primo incaricato d'afi'ari degli Stati Uniti accredi- 
tato presso il governo pontificio, non entrò in carica fino al 1849, quando 
il papa era già fuggito da Roma, ed i diplomatici europei erano an- 
dati con lui a Gaeta. Cass solo, del corpo diplomatico, rimase in Roma 
durante 1' esistenza, breve ma gloriosa, della Repubblica Romana, e 
benché le sue istruzioni originali fossero tali che egli non poteva 
presentare le sue credenziali ed entrare regolarmente in relazioni uCfi- 
cìali col nuovo governo, che aveva surrogato quello col quale il 
presidente l'olk aveva avuto intenzione « di entrare in relazioni diplo- 
matiche », e il cammino degli avvenimenli fosse troppo rapido per 
dargli la possibilità di ottenere le nuove istruzioni necessarie, pure 
la sua presenza in Roma non fu priva di significalo, e rese non lieve 
servigio alla causa dell'umanità. All'enU-ata dei Francesi, molti di co- 
loro che erano senza scampo compromessi, andarono a lui debitori 
di protezione. 11 2 luglio 1S49 egli mise una corvetta americana, che 
stava a Civitavecchia, a disposizione di Garibaldi. E Mazzini che, nella 
sua fuga da Roma, ebbe da lui l'offerta di un passaporto col nome 
"di George Moore, ricevette una sua entusiastica lettera di presentazione 
per il console americano a Genova. « Lavila intera di Mazzini», scri- 
veva Cass, « è stata dedicala alla causa della libertà e dell'indipen- 
denza. Per questa eausa egli ha tutto arrischiato e tutto perduto. Però 
il suo sole non è tramontato per sempre ». 

Più importante di quella del Cass fu però nei giorni della Repub- 
blica Romana !a figura del console americano Brovvn. Un paragrafo sul 
^ Contemporaneo del 7 febbraio riferisce che egli, insieme con Freeman, 
' Jìonsole americano in Ancona, assistè all'aprirsi deU' Assemblea Costi- 
tuente, dopo avere accompagnato in uniforme il corteggio nella sua 
marcia dal Campidoglio per il Corso e la Scrofa fino al palazzo della 
Cancelleria. Brown fu entusiastico sostenitore della Repubblica du- 
[ Tante l'assedio, e fu l'intimo confidente di alcuni fra i capi di essa. 
Egli contribuì laicamente agli ospedali ; e all'entrata dei Francesi. 
, quando tutto era ormai hnito, egli si tenne con fermezza fra i vin- 
tìtori e i patriolti. Di quest'ultima azione parla Margaret Puller in una 
r lettera dell' S luglio, alla New York Tribune: « Ciò che si riferisce 
rquesta mattina ». ella dice, « è che ieri i francesi violarono il domicilio 
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del nostro console Brown, pretendendo di fare una perquisizione per 
trovarvi pei-sone nascoste; che Brown, colia bandiera in una mano e 
la spada nell'altra, respinse l'assalto e bravamente li cacciò giù par 
le scale ; che poi egli rivolse loro un appropriato discorso, benché in 
una lingua misla di inglese, francese ed italiano : chela folla applaudi 
calorosamente Brown, già molto amato per la grande simpatia che aveva 
dimostrato verso i romani nelle loro aspirazioni e nella loro disgrazia ; 
che egli allora indossò l'uniforme e andò da Oudinot a protestare. 
Come fu accolto non so, ma mi si dice che Brown sia partito ieri aera 
colla famiglia ». Oggi è lecito rivelare che Brown portò con sé, non solo 
la propria famiglia, ma anche, travestito da servitore, Pietro Sterbini, 
ex-ministro della Repubblica Romana, 

Nell'eroica lotta di V'enezia il console Sparks appare non essere 
stato da meno del suo collega romano per l'aperta devozione alla eausa 
della libertà. La cerimonia deila benedizione del tricolore ebbe luogo 
in piazza S. Marco il 23 marzo 1848. In quell'occasione i soli a parteci- 
parvi del numeroso corpo consolare straniero che si trovava a Venezia 
furono il console generale di Francia, e Sparks, console degli Stati Uniti, 
che intervennero ufficialmente. La Gassetta di V6ne3ia del 24 marzo, cosi 
descrive l'intervento di Sparks alla cerimonia: « li generale in capo 
fece poscia schierare le guardie civiche in doppia ordinanza a' due Iati 
delle Procuratie. e le passò a rassegna ; indi si udi una voce intimare : 
Attenzione 1 Fate onore alla bandiera degli Stali Uniti d'America t Al- 
lora, il console di quella Repubblica agitò in aria egli stesso il vessillo 
della sua nazione, intanto che le guardie presentavano, Fra gli evviva 
della gente, le armi, ed il Giuriati si univa al coasole, e questi a lui In 
abbracciamento fraterno, a mostrare il vincolo, che stringer debba due 
popoli che possono vantar pari origine, poiché se gli avi dell'uno accor- 
sero a queste lagune per cercar libertà, i padri dell'altro insorsero nel- 
l'opposto emisfero per fuggir liraiinia ». Il governo veneto cordialmente 
apprezzò la condotta di Sparks in quella circostanza e lo dimostrò con 
una lettera indirizzata da Mania, Tommaseo e Zennari al popolo ame- 
ricano, il 38 marzo 1848, nella quale « le sue spontanee congratulazioni » 
sono con molte belle parole « accolte come felicissimo augurio ». Sparks 
moi'i al suo posto, vittima del colera, nell'agosto del 1849. 

Non sì deve dimenticare che lo straordinario movimento di rivo- 
luzione che nel 1848 e nel 1849 percorse come tempesta l' Italia sud- 
divisa, da Milano a Palermo, e che oggi si presenta allo storico come 
la consacrazione della nascita di una grande nazione, fu accollo dal- 
l' Europa continentale contemporanea come fenomeno fuori della legge 
e come sintomo precursore di dissoluzione sociale. La Francia e la 
Spagna impugnarono le armi contro il liberalismo italiano trionfante, 
mentre la Russia e tutta la Germania apertamente manifestavano le 
medesime tendenze. Nel duello fra la libertà e il dispotismo in Italia, 
le simpatie di tutta 1' Europa continentale erano in favore dell'Austria, 
del Borbone e del Papa. La condotla dunque di quegli e di altri rappre- 
sentanti americani diplomatici e consolari è, in tali circostanze, spe- 
cialmente degna di nota. 



Anche le navi da guerra americane ebbero la loro parte nel dimo- 
strare le simpatie del loro paese per 1' Italia. Nel settembre del 1848, 
il governo provvisorio di \'enezia si rivolse a Niles, allora in carica a 
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Torino, chiedendo la presenza di una nave da guerra americana in 
quel porto. Il Princeton vi giunse paco dopo. Nell'aprile del 1849 questa 
medesima nave portò il generale Avezzana da Genova a Livorno; e 
YAllaghanif lo portò da quel porto a Civitavecchia, donde egli potè 
arrivare a Roma ed assumere il portafoglio della guerra. Il 17 set- 
tembre 1848 il ministro degli affari esteri di Piemonte informò Niles 
che « la vita del console di Piemonte e della sua famiglia a Livorno 
potevano trovarsi in pericolo per le violenze della foUa, chiedendo 
che in caso dì pericolo una delle navi da guerra americane che si tro- 
vavano allora in quel porto, potesse accoglierli a bordo e dar loro 
la protezione d'uao in simili casi ». Niles scrisse al Commodoro Reid 
a Livorno, a tale scopo, ma fortunatamente il caso preveduto non ai 
presentò. 

Quest'azione del Governo piemontese che fa appello ai rappre- 
sentanti americaoi, bene illustra il nuovo atteggiamento che avevano 
allora assunto i Governi di quei due paesi l'uno di fronte all'altro. Un 
privilegio generosamente accordato agli Stati Uniti in quell'epoca 
dal Govei'no del Piemonte è ancora più eloquente. Era stata pratica 
della marina americana per molti anni di manteneie una squadra 
nel Mediterraneo, ma la mancanza di facilitazioni portuarie era un 
grave inconveniente per le navi. Nel maggio 1848 Niles si rivolse a 
Pareto, ministro degli affari esteri di Piemonte, per ottenere il privi- 
legio di un deposito navale alla Spezia, e ricevette da lui l'assicura- 
, zione che ogni lacìlitazione desiderabile sarebbe stata concessa. In uri i 
dispaccio a Wasltington del 2 luglio, riferendo questo atto generoso ' 
del Governo piemontese, Niles afferma « cbe tanto il ministro degli 
esteri quanto quello delle finanze dichiararono essere loro desiderio 
che un deposito navale degli Stati Uniti sia tenuto alla Spezia, ma 
che desiderano di evitare noia da parte di nazioni europee as[)iranti ad , 
essere ammesse al. godimento dello stesso privilegio. Ne viene perciò la 
necessità per questo Governo di dare all'accordo un carattere tale, ctie 
si,a giustificato il rifiuto alla Francia, all' Inghilterra o alla Russia o 
a qualsiasi altra potenza europea, delle facilitazioni a noi accordate. 
Essi propongono di condurre la cosa a compimento mediante una for- 
male concessione del privilegio per un periodo diciamo di tre anni, ■ 
da continuarsi indefinitamente in seguito di f.nno in anno, fino i 
un anno dopo il giorno in cui sia dato formale avviso del ritiro del 
privilegio ». Niles aggiunge che gli consta essere intenzione del Go- 
verno ed essere evidente suo interesse il rendere tale privilegio per- 
petuo. Ed aveva ragione. Il privilegio fu suecessivamente rinnovato; 
Il Governo del Piemonte mantenne lealmente i generosi impegni che 
' aveva volontariamente contratti ; e quando la sua propria base navale 
fu trasferita da Genova a Spezia, rendendo cosi impossìbile la conti- 
nuazione del privilegio in quest'ultimo porlo al di là dell'anno 1864, 
, un altro porto fu offerto agli Stati Uniti. 

Quale contrasto fra questa ospitalità perpetua accoi-data alla ma- 
. rina americana dai rappresentanti costituzionali del popolo del Pie- 
' monte, e l'accoglienza fattale cinque anni prima da Paulucci, rappre- , 
I sentante del governo dispolicol Dal 1848 in poi i due paeei erano 
ispirati dai medesimi ideali, erano campioni della medesima causa; 
«ra naturale che la marina che difendeva i diritti del governo coati- , 
I tuzionale in Occidente cercasse e trovasse ospitalità in un porto dì " 
i quel paese che Kinney, succeduto al Niles a Torino, defbiiva in un 
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dispaccio al suo Governo, il 4 ag-osfo-ISóI, come « in verità la f 
patria di libertà civile e religiosa nell'Europa meridionale », 

La nuova politica liberale del Piemonte si estendeva anelie alle 
sue relazioni commerciali. Il G luglio 1850 fu abolita la tarifl'a dift'e- 
renziale, che aveva favorito il fommercio marittimo del Piemonte nel- 
r importazione del grano, dell'olio d'oliva e del vino; la riforma delle 
tariffe, compiutasi colla legge 14 luglio 1851, alioli, fra gli altri, il 
dazio sul coione, che, oltre al tabacco, era il principale articolo di 
importazione dell'America ; il Governo offerse una sovvenzione ad 
una linea progettata di navigazione a vapore che doveva fare servizio 
diretto fra gli Stati Uniti e il porto di Genova, al commercio del 
quale sembrava assicurata un'espansione senza limiti, colla costru- 
zione delle ferrovie e la concessione di nuove linee che lo univano, non 
soltanto a Torino, ma alla Lombardia, la Svizzera, l'alto Reno e le 
regioni meridionali della Francia. L'impianto di fermvle nel decennio 
che seguì l'instaurazione del governo costituzionale fu da solo suffi- 
ciente a differenziare la politica dì quel paese da quella degli altri 
Slati d' Italia. Queste ed altre riforme importanti, che la scienza di 
Stato di Cavour conduceva a compimento nel Regno Subalpino, erano 
pienamente apprezzate da Kinney, it quale dichiarò in un dispaccio 
ufficiale del 4 maggio 1851 che « l' ideale accarezzalo dalla politica del 
Governo piemontese era di promuovere con ogni mezzo possibile e nel 
pili breve tempo i più liberi rapporli fra il proprio popolo e i paesi che 
godevano delle forme costituzionali, e di stabilire relazioni piìi intime 
colle principali nazioni commerciali del mondo ». Il 4 agosto egli scri- 
veva: « li re e i suoi ministri pare che godano al piii alto grado la 
fiducia pubblica, e non vie motivo di dubitare della loro fedeltà alla 
libertà civile e religiosa, della quale si sono resi garanti. Tutti cre- 
dono fermamente che, nel cercare di stabilire le libere istituzioni sulla 
base della costituzione, essi agiscano mossi da una profonda convin- 
zione di dovere e di interesse politico, ed anche d'accordo eolla loro 
fede 9. 

Ne venne di naturale conseguenza che sotto queste coudizioni il 
commercio fra il Piemonte e gli Stati Uniti doveva raggiungere un no- 
tevole incremento, e che ogni anno doveva divenire piìi evidente l'esi- 
stenza di un sostanziale legame commerciale fra i due paesi. Di ciò 
dovevano aversi prove irrefutabili quando nel 1857 la crisi flnanziaria 
che visitò gli Stati Uniti depresse il commercio della seta in Piemonte, 
e fece cadere 1 prezzi, tanto dell'articolo greggio, quanto dì quello ma- 
nufatto ; e un'altra volta nel 186^3, quando, a causa del blocco dei porti 
meridionali degli Stati Uniti durante la lunga guerra civile, il cotone 
greggio scarseggiò in Ilalia, e gli opifici nei dintorni di Genova furono 
minacciati dì una sospensione dei lavori. 

I rapporti diplomatici tra i due paesi nell'ultimo decennio del Regno 
di Piemonte presentano pochi fatti notevoli. 

Dopo la rivoluzione di Milano del 6 febbraio 1853, il Piemonte si 
vide costretto ad espellere dal suo territorio un considerevole numero 
di rivoluzionari. Nessuno dei paesi vicini li voleva accogliere, e Da- 
bormida si rivolse a Kinney chiedendogli settanta passaporti ameri- 
cani, e che gli Stali Uniti offrissero asilo a quei numerosi e sfortunati 
profughi. Kìntiey acconsenti a ciò che egli considerava come « bene- 
volo progetto delle autorità regie • ; i passaporti furono accordali di 
buon animo, e gli esuli partirono sulla Iregata piemontese San Giovanni 
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per il iwrto ospitale di New York. È interessante notare che Adriano 
Lemmi, che fu in quel tempo obbligato a lasciare Genova, ottenne, 
accampando la cittadinanza americana. ì buoni uffici del console ame- 
ricano e di Kinney, che riuseiiono ad ottenei^Ii la conreseione di al- 
cuni giorni di dilazione per la partenza. E un altro italiano, il nome 
del quale doveva divenire celebre in tutto il mondo, ottenne un pas- 
saporto americano in base alla dichiarazione che indendeva di recarsi 
negli Stati Uniti e diventare cittadino americano; era Francesco Crispi, 
Una notevole discussione diplomatica sorse nel 1853 e !854 per 
la nomina di Felice Foresti, il martire dello Spielberg, a console ame- 
ricano in Genova 11 Governo piemontese rifiutò Vex^guatur dicendo 
che Foresti era un partigiano noto e violento, che sotto la prote- 
zione (Iella bandiera americana sarebbe stato in realtà un incaricalo 
d'altari di Mazzini e avrebbe creato al Piemonfe imbai-az^i con tutti 
gli Stati dell'Italia eentrale e meridionale. Gli Stati Uniti ritirarono 
la nomina, ma più tardi, quando Cavour fu succeduto al Dabormida 
nel Ministero degli esteri, e l'adesione di Foresti al programma del 
partito nazionale italiano ebbe resa chiara la sua posizione politica, 
il ministro del Piemonte chiese ripetutamente e insistentemente che 
egli fosse di nuovo nominato, rivolgendosi al rappresentante ameri- 
cano a Torino : e gli Stati Uniti con piacere accettarono la proposta. 
Disgraziatamente Foresti mori a Genova poche settimane dopo la n 
mina, nel 18,t8. 



Nelle pagine precedenti non è stata fatta menzione dei rapporti fra 
gli Stati Uniti e i Governi permanentemente dif<potici d'Italia. Tale espo- 
sizione può essere breve. Nel 1838 Enos T. Troop fu mandalo a Na- 
poli come primo incaricato d'affari americano nelle Due Sicilie, ma 
il trattato ili amicizia, commercio e navigazione e per l'eslrudizione 
dei delinquenti fuggiaschi fra quel Regno e gli Stati Uniti fu firmalo 
solo nel 18Ó5, Non si può dire che i rapporti fra i due Governi siano 
stati cordiali in quel periodo, e l'atliludine sospettosa che prevaleva 
nelle Due Sicilie è provata dal fatto che i consoli napoletani negli 
altri porti d'Italia ebbero la proibizione di vistare od emettere passa- 
porti per gli Stati Uniti. Nei giorni aj<;itati delle vittorie garibaldine 
nel I86() le simpatie di Chaadler, allora ministro americano a Napoli, 
arano decisamente in favore della rivoluzione. La missione americana 
nelle Due Sicilie fu pralicameote tioncata quando Cbaiiiller partì per 
Parigi, onde attendere ulteriori istruzioni dal suo Governo. 

Coi Ducati dell'Italia centrale gli Stati Uniti non ebbero rapporti 
diplomatici. Un console americano, italiano di nascita, vigilava gli 
interessi commerciali degli Stali Uniti a Livorno, dove la quantità 
ce era considerevole; ma nessun console fu mandato a Firenze fino 
* alla caduta della Casa di Absburgo-Lorena. Alla restaurazione del Go- 
verno papale in Roma nel 1849, Cas^, che aveva dato così chiare prove 
delle sue simpatie liberali, rimase in qualità di incaricato d'affari ame- 
ricano, ma uè allora né poi alcun nuncio pontificio fu inviato a rap- 
presentare il potere temporale a Washington. Nel 1854 Cass fu pro- 
mosso al grado di ministro, enei 1858 fu sostituito da JohnP. Stockton. 
Il carattere dei rapporti esistenti fra il Governo papale e quello ame- 
ricano può essere l>ene compreso considerando uno screzio diplomatico 
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che sorse fra Antoneili e Stockton poco dopo che questi era arrivato 
a Roma. Fra i priDeipali danneggiali nel tamoso saccheggio di Pe- 
rugia per opera delle truppe papali nel giugno del 1859, si trovò l'ame- 
ricano Edwin N. Perkiiis, che atHava colla sua famìglia all'Hotel de 
Franca. Il proprietario dell'albergo, un cameriere ed uno stalliere fu- 
rono uccisi « sotto i loro occhi » ; ed essi stessi, dopo essere rimasti 
pev quattordici ore nascosti in una stanza segreta, si salvarono per 
miracolo col solo vestiaiio che avevano indosso. Nel reclamo per 
danni che fu tatto prontamente ad Antoneili. Stockton qualificava 
l'azione delle - brutali e selvagge soldatesche » senza curarsi affatto 
di aver riguanio ai seritiuìenli del cardinale. «Oltraggi simili di rado 
avvengono fra nazioni civili », egli dichiarava; e quando l'AntonelIi, 
senza negare i fatti principali, asseriva che Perugia era stata presa 
d'assalto e che le truppe avevano diritto di metterla a sacco, il mini- 
stro americano, risentitamente, espresse la sua convinzione che « nes- 
sun Governo cristiano potrebbe sanzionare questo modo di vedere -. 
Erano queste dichiarazioni assai forti, verso il Governo temporale del 
vicario di Dio; ma quel Governo, conscio della verità delle accuse, 
preferì di non prolungare la discussione, ed i reclami ebbero pronta 
soddisfazione, 

La notte del 19 marzo 1860, quando la polizia pontificia fu sguin- 
zagliata contro il popolo in piazza Colonna, il console americano 
Glentworth, che usciva dalla sua abitazione a Fontanella di Borghese, 
dovette la propria salvezza all'intervento di un ufficiale francese; ed 
altri innocui americani furono assaliti e maltrattati in via Condotti. 
Per questi oltraggi furono chieste ed ottenute le scuse del Governo 
papale. 

Durante la guerra civile negli Stati Uniti, combattutasi dal 1861 
al 1865 per la libertà degli schiavi e pel mantenimento deH'uuità na- 
zionale, le simpatie della stampa paitfilina furono apertamente in fa- 
vore della schiavitù e della secessione. Dopo l'assassinio del presi- 
dente Lincoln, uno dei suoi uccisori, un certo Surratt, che aveva 
preso servizio nel corpo degli zuavi pontifici, fu lasciato scappare 
dopo che il generale pontificio Kanzler ne aveva ordinato l'arresto. 
L'impressione negli Stati Uniti fu che il Governo papale avesse agito 
di mala fede, e il risentimento americano giunse a tale, che il Con- 
gresso rifiutò l'assegno per la legazione americana a Roma, al di 
là del 30 giugno 18(i7; e benché il ministro americano King si trat- 
tenesse in quella città a sue proprie spese per alcuni mesi ancora, 
i rapporti diplomatici fra i due Governi può dirsi che abbiano avuto 
termine a quella data. 



Rivolgendo di nuovo la nostra attenzione agli avvenimenti del 
Piemonte e all' importante moto rivoluzionario del 1859 e del 1860, 
troviamo che coloro i quali maggiormente diressero le sorti d'Italia 
erano vivi nell'universale simpatia destata nella lontana repubblica 
dell'Occidente. Il 31 luglio 1859 Vittorio Emanuele dichiarò al mini- 
atro americano a Torino, « che aveva tutti i motivi per credere di 
aver goduto d^Ua simpatia personale e degli auguri del Presidente 
e di tutu i cittadini degli Stati Uniti nella sua ultima lotta: e ohe 
egli nutriva la maggiore considerazione e simpatia per l'America ». 
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La fede, che Uarilialdi aveva nella favorevole attitudine degli Slati 
Uniti fu curiosamente dimoslrata nel principio d'aprile del 1860, 
in uno di quei momenti di ingenuità politica che nella sua straordi- 
naria carriera speaso ai alternavano con altri di raro giudizio e di 
acutezza dì vedute. Nell'amara delusione per la cessione di Nizza alla 
Francia, egli si recò alla legazione americana di Torino a chiedere al 
ministro se gli Stati Uniti avrehbero dato protezione o asaistenza a 
Nizza nel caso che essa dovesse separarsi tanto dalla Francia quanto 
dal Piemonte, e stabilire per conto proprio una libera torma di go- 
verno, Fortunatamente altri eventi stavano maturando, e l'attenzione 




George P. Marsh. 



del grande capitano fu in hreve assorbita dalla piìi notevole impresa 
della sua vita gloriosa. 11 ó maggio egli salpò da Genova con i ce- 
. labri Mille, e dopo un mese si era impadronito della Sicilia. La nar- 
razione delle sue straordinarie vittorie, ottenute con pochi volontari 
non addestrati, e con un'assoluta povertà di materiali da guerra, fa 
l'effetto, a chi oggi la legga, di una greca epopea. Potrà perdonarsi 
agli americani che ricordano con orgoglio, a questo proposito, come 
le loro navi si trovassero nell'impossibilità di muovere da Genova, 
perchè i marinai ne avevano disertato in massa per concorreit a riem- 
pire le assottigliate file dei garibaldini; come le vecchie navi che 
uscirono coi rinforzi fossero state ribattezzate coi nomi di Washington 
e di Franklin, e in cima agli alberi avessero issato le stelle e le stri- 
sele americane; e infine come nel momento critico a Palermo, quando 
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Garibaldi chiese munizioni ai comandanti delle squadre straniere otf 
si trovavano nel porto, disposto a pagarle a peso d'oro, il capitati? 
americano, Palmer, fosse il solo, al dire di Guerzoni, che rispose, e 
che ne regalò quante ne aveva. 

Il 17 febbraio di quel medesimo anno un altro immenso ed entu- 
fiìaatico Comizio per esprimere la simpatia americana verso l'indipen- 
denza italiana, simile a quello convocato al Broadway Tabernacle nel 
1847, fu tenuto nelle City Aseembly Roorosdi New York. Ma in reallà 
gli Stati Uniti avevano piuttosto bisogno ili ricevere manifestazioni di 
simpatia, che non di tributarne ad altri, in quell'ora critica della loro 
storia. Nelle eleziorù presidenziali dei 1860, il partito antischiavista, 
recentemente organizzato, ottenne un" immensa vittoria alle urne, e il 
Sud, ancora schiavista, si preparò a distaccarai dall'Unione. Durante 
quattro tristi anni la guerra civile devastò le più «belle partì del con- 
tinente americano, e la causa della sovranità popolare e del governo 
costituzionale, intimamente connessa a quella della libertà umana 
e della unità nazionale, per la quale il Nord combatteva, corse grave 
pericolo. In Europa gli interessi commerciali risvegliavano simpatie 
in favore della Gontederazìone meridionale recentemente costituita; 
Napoleone 111, dietro richiesta dell'agente di quella Confederazione 
presso la sua Corte, propose alla Russia e all'Inghilterra un inter- 
vento comune; perfino la liberale Inghilterra favori il Sud durante i 
primi anni di lotta ; ma in Italia vi fu poca incertezza di opinioni. 
George P, Marsh, che in quel critico momento era stato scelto per 
rappresentare gli Stati Uniti a Torino, scriveva al suo Governo il 27 
giLigno 18(51, quattro giorni dopo aver presentato le sue credenziali, 
che - il tenore delle osservazioni falle dal barone Ricasoli non lasciava 
adito al dubbio che le simpatie sue personali, come pure quelle del 
suo Governo, fossero interamente a favore del presidente e delle au- 
torità costituite dell'Unione, nella loro grande lotta ». E il 12 mag- 
gio 186^2, dopo un anno di relazioni diplomatiche col Governo ita- 
liano, egli scriveva che « non vi era paese in Europa nel quale la 
causa dell'Unione americana incontrasse simpatia calda e cordiale 
quanto in Italia. Fin dal suo arrivo a Torino non aveva né veduto 
né udito un italiano favorevolmente disposto verso la causa della li- 
bertà nel suo proprio paese, che non vedesse di buon viso la causa 
dell'Unione americana. La popolazione italiana, se si eccettui la fa- 
zione papale, relativamente insignificante, dal re fino all'ultimo conta- 
dino, era unanime negli auguri di trionfo della causa ledeiale ». E il 
20 luglio 1863 egli aggiungeva, che la condotta del Governo italiano 
tanto più meritava di essere generosamente apprezzata in America, 
in quanto il fatto che, in seguito alle operazioni navali del Nord, ve- 
niva a mancare la provvista di eolone, recava un grave colpo all'indu- 
stria italiana. Durante la guerra, Marsh ebbe importanti questioni 
diplomatiche da trattare a Torino, ma gli interessi del Nord furono 
sempre tenuti in amichevole considerazione dai successivi Gabinetti 
itahani, ed il miniatro americano non ebbe mai oci'asione di manilare 
al suo Governo una parola di lagnanza per l'attitudine o la condotta 
dell' Italia. Nel 18*51 Ricasoli diede speciali istnizioni di polizia per impe- 
dire la vendita di navi o munizioni da guerra al Sud; e nel gennaio 
tiel 1862 Marsh fu in grado di assicurare il suo Governo che non vi era 
pericolo che !e navi del Sud armate in corsa trovassero ospitalità nei 
porli itahani. L'Inghilterra riconobbe i diritti di tielligerante della 
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Confederazione- Napoleone III istigò pe^rflno questa a costruire sei 
vascelli da guerra nei cantieri francesi, ma l' Italia, e il l'alto non 
dovrebbe esaere dimenticato, mai si discosto dal sentiero dell'amiciiria. 

La prima Cctmpagna della guerra fu in special modo disastrosa 
per il Nord ; i pììj abili generali dell'esercito dejili Stati Uniti atl'a- 
peiiitra dalle ostilità erano del Mezzogiorno, ed essi si unirono al mo- 
vimento seuesaionista, capitanando gli eserciti della Confederazione. 
In mezzo ai primi rovesci, quando già il Nord aveva perduto la fede 
nei suoi generali, cominciò a circolare nei giornali del Nord la voce 
che Garibalfìi avesse offerto i suoi servigi al Governo nazionale, ohe 
l'offerta fosse stata prontamente accettata, e che gli fosse stalo pro- 
posto il grado di maggior generale. *< Se il liberatore dell'Italia », dì- " 
chiarava la JVpro York Tribttne l'il agosto 1861, « visitasse nuovamente 
questo paese scendendo in c^nipo per la libertà, egli desterebbe un 
entusiasmo che le parole non . varrebbero ad esprimere ». La verità 
di questa voce fu discussa per un mese nella stampa americana; fu 
smentita e riconfermata, ma nessuna smentita o conferma fu ema- 
nala ufficialmente a Washington. Il London Times in un ingiurioso 
articolo di fondo dichiarava che l'idea era una pazzia tanto per il 
Nord quanto per Garibaldi. Considerando l'ostilità del Timea per la 
causa del Nord, in quell'epoca, tale articolo, ad onta delle triviali of- 
fese contro Garibaldi, potrebbe considerarsi come un involontario tri- 
buto alla sua valentia militare. 11 IC settembre il Corriere Mercantile 
di Genova annunziava che il ministro degli Stati Uniti a Bruxelles 
era parlilo da Genova per Caprera, onde portare a Garibaldi l'invilo 
di accettare la posizione di comandante in capo degli eserciti del 
Nord, La slampa liberale italiaaa di ngni gradazione proruppe im- 
mediatamenlf in un coro di rimostTanze. mentre la clericale Armottia 
stampava il sarcastico titolo : Fericolo di perdere Garibaldi ! Però 
noti può dirsi che tale pericolo sia slato grave in alcun momento. 
Era vero che Sauford, ministro americano a Bruxelles, fu autoriz- 
zato dal presidente Lincoln ad offrire a Garibaldi un comando, ma 
non rilUmitata autorità mihtare, Iel sola che avrebbe soddisfatto il 
generale. Oltre a ciò, il Governo americano non aveva ancora deciso 
allora riguardo alla liberazione degli schiavi, mentre quella era la sola 
causa che avrebbe indotto Garibaldi a partecipare alla lotta ameri- 
cana; e, ciò die aveva un peso ancor più grande, Garibaldi erede\-a 
ohe la liberazione di Roma e di Venezia fosse imminente, e che gli a 
eventi in Italia presto avrebbero richiesto la sua presenza. Forse benv 
fece Garibaldi a rìflulaie l'ofterfa, ma, se egli avesse accettato, l'Ame-j 
rica avrebbe avuto un debito di gratitudine verso un altro grande J 
italiano; Garibaldi avrebbe potuto guadagnarsi nuovi allori nel Nuovo* 
Mondo, dove aveva conquistalo i primi; e chi sa che all'llalia noni 
sarebbe slato risparmiato Aspromonte. 

Nel settembre del 1862, dietro privata domanda del console ame- , 
ricano a Vienna, Garibaldi, convinto che la causa del Nord era la causa 1 
della libertà, ed anche che gli avvenimenti non erano maturi in Italia, J 
offri al Noni i suoi servigi, ma era troppo tardi. Abili generali nel--J 
l'esercito del Nord erano stati creati dalle campagne americane, e la 1 
ferita di Aspromonte aveva reso l'eroe italiano temporaneamente ina- 
bile al servizio. Con l'offerta di Garibaldi giunse quella di una le- 
gione di 2000 suoi seguaci, che volevano formare la sua avanguardia. 
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e battersi sino alla floe della guerra. Ma era ormai riaorta nel Nord 
la fiducia nella possibilità di vincere le sue proprie battaglie senz( 
aiuti estranei, e la generosa offerta non fu accettata. 



La guorra civile in America fu seguita da un periodo di riorganiz-q| 
zazione di poco meno duro, durante il quale il paese fu quasi intera- 
mente occupato dei suoi gravi problemi interni. Gli Stati Uniti ave- 
vano fra i primi riconosciuto il nuovo regno d'Italia, ed ebbero la 
t'oHuna di essere rappresentati alla Corte per i primi ventidue anni, 
dal 1861 al 1883. dal Marsb, uno degli americani più abili che mai siano 
entrati nella carriera diplomatica, ed uno dei più sinceri amici che 
l'Italia abbia mai avuto. Amico personale dei principali uomini di 
Stato italiani, egli comprendeva l'ttalia tanto quanto nessun altro stra- 
niero in quel tempo la comprendeva ; e dalle relazioni degli avvenimenti 
italiani, piene di sentimenti di simpatia, contenute nei suoi dispacci 
ufficiali, il Governo ameriCLino poteva formarsi un giusto concetto 
della portata dei principi liberali del nuovo regno e del progresso 
del suo consolidamento. 

La viva simpatia dell' Italia per la causa della libertà americana, 
continuava, e Marsh era in grado di riferire al suo Governo, nel marzo _ 
del IStìti, che tanto gli uomini politici quanto la stampa d'Italia da- 
vano la loro incondizionata approvazione al modo con cui gli Stati 
insorti venivano reintegrali nella pristina posizione da essi tenuta 
nell'Unione. Grande era l'interesse manifestato in Italia per il pro- 
gresso materiale degli Stati Uniti, e nel giugno 1871 fu firmato fra i 
due paesi un nuovo trattato di commercio. 

Nel 1366 Venezia era slata unita al regno d'Italia, e il 520 set- 
tembre 1870 fu raggiunto il compimento di quell'irresistibile movi- 
mento costituzionale e nazionale che gli americani, nel grande co- 
mizio del 2tì novembre 1847, erano stati fra i primi a salutare. Il 
6 gennaio 1871 il seguente appello comparve nei giornali di New 
York: « Noi sottoacrilti, proponiamo dì esprimere all'Italia unita 
i sentimenti di simpatia e di congratulazione del popolo americano 
per l'emancipazione di Roma e per la sua occupazione come futura 
capitale della nazione; e di celebrare questo avvenimento all'Academy 
of Music, la sera di giovedì 12 gennaio. L'unione di Roma all'Italia 
compie le aspirazioni del popolo italiano per la sua nazionalità, dà 
ai romani un governo costituzionale di loro scelta, consacra il diritto 
dell'indipendenza nazionale e chiude il lungo periodo di intervento 
straniero, del quale l'Italia è stata vittima per lunghi secoli. Conso- 
lidando la nazione sopra una sicura base, essa dà pieno slancio alle 
energie del popolo, nell'educazione, nella politica, nell'industria, nel 
commercio, nella letteratura e nelle arti, e tende a realizzare l'idea 
di Cavour, • Libera Chiesa in libero Stalo », rendendo cosi le istitu- 
zioni italiane piìi intimamente assimilate colle nostre, ed aprendo una 
nuova èra di unità civile e religiosa in Europa ». Come nel 1847. 
membri del Gabinetto, senatori, deputati, letterati, eminenti cittadini 
di ogni classe, presero parte al grande comizio, che nei resoconti 
contemporanei fu descritto come * il più grande e il più entusiastico 
che si fosse tenuto nella città dal primi giorni della guerra civile ». 
L'immenso recinto dell'Accademia avrebbe potuto essere riempito tre 



LE RELAZIONI FRA l'iTALIA E GLI STATI UNITI 15 

volte dalla folla entusiasta, e altri comizi improvvisati furoiio tenuti 
al di fuori, da quelli che non trovarono posto all'interno. 

Sarebbe stato difficile concepire una chiusa più adatta per questo 
quarto di secolo di amicizia fra gli Stati Uniti e il regno della Casa 
di Savoia, amicizia die si dimostrò duratura, perchè basata sopra 
una fede comune nei grandi principi del governo costituzionale, e 
sostenuta da un comune rispetto per gli elevati ideali della libertà e 
della giustizia. Il seguente telegramma fu spedito da quel comizio 
tenutosi in New York a Vittorio Emanuele : « Più di diecimila citta- 
dini americani celebrano oggi l'unione di Roma all'Italia e man- 
dano congratulazioni ». 

Ed è oggi di speciale interesse notare che il primo nome segnato 
nel (comitato ordinatore clie telegrafò questa semplice ma eloquente 
dichiarazione della sincerità dell'amicizia italo-americana, era quello 
di Teodoro Roosevelt, padre dell'attuale presidente degli Stati Uniti. 
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